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La memoria

CHRISTIAN
RAIMO

Così finiscono
i nostri ricordi
in Technicolor

La copertina

MICHELA MARZANO
E VERA SCHIAVAZZI

Uomini e cavie
viaggio nei laboratori
dei test animali

I genitori italiani in Congo
“Salvateci dalla guerra”

La storia/1

L’ANGOSCIA per le famiglie italiane
bloccate da due mesi nella Repubblica
democratica del Congo per portare in

patria i loro bimbi adottati si somma al terrore
per una violenta sparatoria a Kinshasa, seguita
dal massacro di una settantina di ribelli.

LISO E VERONESE ALLE PAGINE 16 E 17

Russia, altro giorno di sangue
le Olimpiadi sono un incubo

La storia/2

“Nel contratto di governo tutti gli impegni presi con le primarie”. Milleproroghe, sì di Napolitano. Berlusconi: subito alle urne

“Niente voto, ma Letta cambi”
La road map di Renzi: legge elettorale e lavoro entro gennaio

ADRIANO SOFRI

UN GIOVANE russo convertito, una giova-
ne daghestana (chiamarla “vedova nera”
allude alla vedovanza e al sudario nero,

ma evoca un ragno velenoso da schiacciare)
hanno attuato la loro micidiale staffetta terrori-
stica, per ora.

SEGUE A PAGINA 29

ROMA — «Non si andrà al voto,
ma Letta deve cambiare pas-
so». A dirlo è il segretario del Pd,
Renzi, che delinea la sua road
map: legge elettorale e misure
sul lavoro entro gennaio. In-
tanto Napolitano firma i due
decreti Milleproroghe. E Berlu-
sconi incita: «Subito alle urne».

SERVIZI DA PAGINA 2
A PAGINA 9

I SIGNORI DEL TERRORE

I sonnambuli
dell’Europa

L’analisi

BARBARA SPINELLI

«VERRÀ il momento in
cui sbanderemo, co-
me i sonnambuli

d’Europa nell’estate 1914»: lo ha
detto Angela Merkel, nell’ultimo
vertice europeo, citando un libro
dello storico Christopher Clark
sull’inizio della Grande Guerra,
tradotto in Italia da Laterza.

SEGUE A PAGINA 28

Il ventennio d’oro
del Cavaliere-premier

Il caso

L’intervista

FEDERICO FUBINI

ASILVIO Berlusconi, da pri-
mo ministro, non è mai
mancata l’adulazione di

chiunque avesse qualcosa da
strappargli. Il fondatore di Forza
Italia in questo non è stato un’ec-
cezione nella politica prima e do-
po di lui, nel Paese e fuori.

SEGUE A PAGINA 6

GRENOBLE

DENTRO un abitacolo di len-
zuola bianche e candide co-
me la neve, oltre una parete

rossa come una Ferrari, alla fine di
un corridoio dove romba solo il si-

lenzio, Michael Schumacher sta
provando a non morire. È una gara
immobile, anche stavolta contro
quel tempo di cui Schumi è signore.
«Dobbiamo guadagnare tempo»,
ripete infatti il professor Jean
François Payen, primario di aneste-
sia e rianimazione, terreo. 

SEGUE A PAGINA 10

Schumi appeso a un filo: “Non sappiamo se vivrà”
I medici: lesioni cerebrali diffuse. Polemiche sui soccorsi

Michael Schumacher con la moglie Corinna che ieri ha ringraziato per la solidarietà         BIZZARO E TANZILLI A PAGINA 13

Briatore: lui è fortissimo
ma stavolta bisogna pregare
MENSURATI A PAGINA 10

Mps supera l’esame di Piazza Affari
Consob e Bankitalia: vigileremo

Borsa, anno record
grazie al lusso
vale il 28% del Pil
SERVIZI ALLE PAGINE
14, 15, 24 E 25

Domani il giuramento del democratico
“Combatterò contro la disuguaglianza”

Il D-Day di de Blasio
New York incorona
il sindaco della svolta
FEDERICO RAMPINI
A PAGINA 35

Torino, ha scritto alla sua insegnante: da grande diventerò maestro

Rinaldo, il sogno del bambino rom
“Voglio imparare a non rubare”

Il racconto

TORINO

CI SONO i nastri colorati, le
palle rosse e i rami d’argento.
È quasi tutto in ordine. Quasi.

SEGUE A PAGINA 23

DA GENNAIO, con il povero
che twitta in coda alla Ca-
ritas, fino a dicembre, con

la ripresa industriale, ma quella
della produzione di corde per
suicidi. Tra cinesi che comprano
il Cervino e manager con agende
vuote come le aziende che hanno
svuotato, ecco la satira in versi
per raccontare l’anno che verrà. 

ALLE PAGINE 38 E 39

MICHELE SERRAPAOLO GRISERI

Satira in versi per affrontare l’anno che verrà con un sorriso

2014, i cinesi asfaltano il Cervino
e Grillo ai copechi fa l’inchino

Domani 1° gennaio Repubblica non
sarà in edicola. Il sito Repubblica.it
sarà invece regolarmente
aggiornato. Auguriamo ai nostri
lettori un felice anno nuovo

Per i lettori abbonati a Repubblica+

Il cinema in regalo con RSera
tre nuovi film sui tablet

R2

DEL RE E RETICO ALLE PAGINE 18 E 19

Enrico Floridi con la moglie e i due figli adottivi

dal nostro inviato
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la Repubblica
LE SCELTE DEI PARTITI

Forza Italia

Il grande flop dei club di Berlusconi
restano virtuali nove adesioni su dieci
Il Cavaliere: “Sistema all’americana, il migliore per governare”
CARMELO LOPAPA

ROMA — «Sono un vecchietto,
ma non posso permettermi di fi-
nire la mia avventura come un
perdente». Rinuncia al contro-
discorso di fine anno, Silvio Ber-
lusconi, e non certo perché ha
cambiato idea su Napolitano. Ma
l’ennesimo attacco al «governo
delle tasse» e la filippica sulla
«vendetta giudiziaria» ai suoi
danni vengono affidati al diretto-
re del Tg5 Mimun e a una serie di
telefonate ai club, da Torino a Na-
poli. Cita ancora Erasmo e dice
che per cambiare «questo povero
Paese e avere la maggioranza as-
soluta serve una follia visiona-
ria». Serve l’elezione «diretta del
capo dello Stato» e una riforma
ispirata al sistema «all’america-
na, con due partiti». 

Il Cavaliere lascia Villa San
Martino per una puntata di alcu-
ne ore a Milano. Per il resto, la te-
sta è sui club, non senza preoccu-
pazione. L’operazione finora si
sta rivelando un flop. I 12 mila da
aprire «entro l’anno» sono già
scesi ai seimila rivendicati ieri. E
la ragione chiama in causa il
coordinatore Marcello Fiori, fini-
to a sorpresa sotto scopa. La pro-
cedura ideata per la costituzione
dei club si è risolta in una trappo-
la burocratica che avrebbe man-
dato su tutte le furie l’ex premier.

Ed è il motivo per il quale le poco
più di 5 mila, in realtà sono sem-
plici adesioni via web e mono-
personali, che si arenano lì alme-
no nel 90 per cento dei casi, come
spiega non senza dispiacere chi
ci sta comunque lavorando. 

Il fatto è che, chi si registra al si-
to per creare un club, scopre su-
bito dopo di doverlo iscrivere co-
me associazione all’agenzia delle
entrate, al costo di 160 euro più
marche da bollo (per un totale di
200 euro). Passaggio necessario
per registrare un codice fiscale.
Ancora, è indispensabile la soglia
minima di otto persone, cinque
delle quali devono essere iscritte

a Forza Italia, il vice presidente, i
vice, il tesoriere (costo dieci euro
per uno, totale 50). Una corsa a
ostacoli insomma che al 31 di-
cembre ha scoraggiato i più in-
traprendenti, salvo eccezioni nel
Lazio, in Lombardia, in Puglia, Si-
cilia, giusto le regioni dove i par-
lamentari più radicati si sono da-

ti da fare per far bella figura col ca-
po. Sta di fatto che l’annunciata
convention milanese dei club, la
due giorni del 25-26 gennaio nel
ventennale della discesa in cam-
po, con molta probabilità si risol-
verà in una celebrazione del lea-
der, comunque in qualcos’altro. 

Berlusconi ci sta lavorando,
spiegano. Di certo, gongola in
questi giorni più di un alto diri-
gente forzista. «La missione di
Fiori si sta rivelando un fiasco al-
la Scelli, la verità è che se non ci
siamo noi a riempire i teatri o le
piazze, se non ci siamo noi a di-
fendere il presidente nei mo-
menti clou, non si va da nessuna

parte e lui se ne sta rendendo con-
to» spiega uno dei big più in vista,
dietro anonimato. Altri sposano
l’operazione. «Con Forza Italia e i
club Forza Silvio, Berlusconi par-
la al cuore e alla testa degli italia-
ni» dice Mariastella Gelmini. Ma
tutto piace assai poco ai dirigenti
rimasti a bocca asciutta e in atte-
sa di nomine ai vertici, che do-
vrebbero essere ufficializzate da
Arcore a ridosso dell’Epifania.
«Forza Italia e Club sono due
realtà che cammineranno insie-
me» rassicura Berlusconi dicen-
do al Tg5 che di club «ce ne sono
già seimila: ognuno dovrà pren-
dersi carico di 5 sezioni elettorali
per puntare ad altri 4 milioni di
voti, delusi e grillini». Poi parte al-
la carica. «Questo è stato un Na-
tale dimesso, in un clima di pau-
ra e sfiducia, colpa di tasse e spe-
sa pubblica a pioggia». E ancora,
«contro di me una vendetta giu-
diziaria scientifica». Ma lui non
molla la presa, come promette
nella telefonata a un club di Tori-
no. In serata, a un altro di San Vi-
taliano, nel Napoletano, denun-
cerà «la situazione di stallo: stia-
mo per programmare un miraco-
lo e mi sembra giusto cominciare
da qui, prendendo esempio da
quello di San Gennaro». Un mira-
colo alla portata, «il 51 per cento
deve votare per Forza Italia». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il sarcasmo di un
vecchio dirigente
“La missione di
Fiori sembra un
fiasco alla Scelli”

(segue dalla prima pagina)

FEDERICO FUBINI

CIÒ che lo distingue è che all’adu-
lazione dei singoli, nel suo caso,
si è unita quella di certe grandi

imprese il cui futuro dipende dalle scel-
te del governo. Nessuna di esse lo ha
pagato direttamente quando era pre-
mier, ma in molte hanno versato sem-
pre di più in inserzioni pubblicitarie al-
le sue reti quando il centrodestra era al
potere. 

Se Berlusconi non fosse mai stato
premier, Mediaset avrebbe incassato
in spot oltre un miliardo in meno solo

fra il 1994 e il 2009. La conclusione, do-
po anni di lavoro sui dati Nielsen sul-
l’andamento del mercato pubblicita-
rio, è di quattro economisti di primo
piano: Stefano DellaVigna dell’Univer-
sità di California a Berkeley, Ruben Du-
rante di Science Po a Parigi e Yale, Brian
G. Knight della Brown University e Elia-
na La Ferrara della Bocconi. Il loro è
uno studio corroborato da dati e verifi-
che su come il conflitto d’interessi di un
premier proprietario di un gruppo dei
media vada oltre la possibilità di usare
il governo per favorire le proprie im-

prese. 
C’è anche quello che i quattro eco-

nomisti chiamano il “lobbying indiret-
to”: l’aumento della spesa in pubblicità
sulle reti del premier da parte di gruppi
delle telecomunicazioni, del settore
farmaceutico, della finanza o nell’in-
dustria dell’auto, per ingraziarsi Berlu-
sconi e spingere il governo a prendere
decisioni convenienti per loro. 

Lo studio (“Marked-based
Lobbying: Evidence from Advertising
Spending in Italy”) è pubblicato in que-
sti giorni dal National Bureau of Eco-

nomic Research degli Stati Uniti, ani-
mato dal gruppo di economisti di mag-
gior prestigio e influenza al mondo. I
quattro ricercatori hanno selezionato
nei dati Nielsen le 800 imprese che han-
no speso di più in pubblicità in Italia fra
il ‘94, il primo anno di governo di Ber-
lusconi, e il 2009. 

Sulla base di quei dati emerge che le
fasi di governo del centrodestra (prima
il ‘94, poi il 2001-2006, infine il 2008-
2009) coincidono con un cambiamen-
to di tendenza: già in previsione del ri-
torno di Berlusconi a Palazzo Chigi la

quota di inserzioni riservata a Media-
set, rispetto alla Rai, sale dal 62% al 66%
e poi al 69% con la legislatura partita nel
2001. L’incidenza torna a scendere du-
rante il premierato di Romano Prodi fi-
no al 2008 e risale fino al 70% quando
Berlusconi torna al governo nella scor-
sa legislatura. 

Per quale motivo ciò accada, lo fan-
no capire i quattro studiosi incrocian-
do gli anni del centrodestra al potere e
i flussi pubblicitari. In particolare, il lo-
ro studio separa i settori più regola-
mentati, che dipendono dalle scelte

del governo, da quelli meno regola-
mentati. Tra quelli più legati alle scelte
politiche ci sono appunto la finanza e le
assicurazioni, la farmaceutica, i media
e l’editoria e l’auto (a causa degli incen-
tivi all’acquisto di nuovi modelli). 

Più indipendenti dal potere nazio-
nale sono invece l’industria dei giocat-
toli, dell’igiene personale o del com-
mercio al dettaglio. E il risultato è sor-
prendente: l’acquisto di pubblicità sul-
le reti Mediaset da parte di gruppi nei
settori regolamentati balza sempre ne-
gli anni in cui Berlusconi è al governo.

Il caso Silvio e quegli spot da conflitto d’interessi
1 miliardo in più alle sue tv quando era premier
I dati di uno studio: boom di inserzioni da banche, tlc, assicurazioni

“Gli investimenti
pubblicitari aggirano
gli obblighi di
trasparenza del
finanziamento ai partiti”

La sentenza

La Corte dei Conti condanna l’ex tesoriere Dl Lusi
“Deve risarcire allo Stato 22 milioni di euro”

ROMA — Luigi Lusi dovrà restituire allo Stato quasi 23 milioni di euro
che ha sottratto alla Margherita. Lo ha deciso la sezione giurisdizio-
nale della Corte dei Conti del Lazio. Secondo la difesa la Corte avreb-
be però accolto la richiesta di patteggiamento di Lusi decidendo che
i soldi devono essere restituiti allo Stato. I legali della Margherita, di-
cono che Lusi si è visto rifiutare lo “sconto” di 6 milioni richiesto e che
la sentenza crea «un conflitto di giurisdizione con il Tribunale di Ro-
ma, che ha invece ritenuto i fondi della Margherita di natura privata e
non pubblica». Infine la Corte ha respinto la richiesta del procuratore
di investire la Consulta della questione di costituzionalità di tutte le nor-
me sul finanziamento pubblico emanate dopo il referendum del 1993.

Luigi Lusi
ex tesoriere
Margherita
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Galan, talent scout dei volti nuovi: Berlusconi cerca nei giovani i suoi veri eredi

“Oggi è più difficile rispetto al ‘94
i vecchi parlamentari non aiutano”

L’intervista

ROMA — Giancarlo Galan, presi-
dente della commissione Cultu-
ra e “talent scout” berlusconia-
no, come stanno andando i club?

«Rispetto ai primi club lanciati
nel ‘94 ammetto c’è qualche diffi-
coltà in più». 

Perché?
«Più burocratica, più farragi-

nosa la procedura di registrazio-
ne. Ma c’è un altro aspetto che
non aiuta». 

Ovvero?
«E cioè il fatto che l’incarico di

costituire i club è stato affidato
anche agli attuali parlamentari.
Tra i quali io, sia chiaro. Ma i vec-
chi capi restano vecchi capi, cosa
possono fare se non un resetting
dei vecchi iscritti?»

Berlusconi invece punta su
volti nuovi.

«Se conosco bene la mentalità
del presidente, ecco, punta su

una forte carica innovativa. Per
questo ha più fiducia nei club che
nel movimento in cui prevalgono
le figure di un tempo». 

C’è il timore della vecchia
guardia di essere scalzata.

«Evidentemente in qualcuno
sì. Ma il nuovo Berlusconi ha il
volto dei club. È convinto giusta-
mente che sia più facile che qual-
cosa di nuovo venga da chi nel ‘94
aveva 10-15 anni che da chi ha vis-

suto tutta la storia recente». 
E lei li sta cercando.
«Io punto a individuare i nostri

“eredi”. La mia mission nel mon-
do della cultura, dell’università,
della ricerca, dell’arte. Non è da
grande partito che vuol guidare il
Paese non avere figure di questo
spessore tra i propri parlamenta-
ri». 

I nuovi big alla Toti, Fiori, Pal-
mieri vengono vissuti come cor-

pi estranei nel partito.
«Ma per forza di cose. Toti e

Fiori li conosco poco. Conosco
bene Palmieri ed è davvero bravo,
serio, innovativo. Per lui garanti-
sco. Può portare idee nuove. Spe-
ro lo facciano anche Toti e Fiori.
Saranno così bravi da sfilarci via il
posto? Ben venga, sarà una svol-
ta». 

Altri suoi colleghi attendono
invece le nomine del comitato di
presidenza o dei coordinamenti
regionali di Forza Italia. 

«Io e pochi altri sappiamo
quanto lui non si diverta con quel-
la roba lì. Immagino le telefonate,
le pressioni. La spinta nuova verrà
da un’altra parte e il presidente lo
sa. Come gli ho ricordato, il nuo-
vo ministro degli esteri austriaco
ha 27 anni. La strada è quella». 

(c. l.)
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Saranno così bravi da
sfilarci via il posto? Ben
venga. A Silvio ricordo
che in Austria c’è un
ministro di 27 anni

Giancarlo Galan

E supera quella dei settori meno rego-
lamentati, come quota sul totale delle
entrate da spot di Rai e Mediaset. 

Secondo i quattro economisti, è evi-
dente l’intento di banche, compagnie
assicurative o società di telefonia di ac-
cattivarsi il premier comprando più
spot (o spot più costosi) sulle sue reti.
Le entrate supplementari per Mediaset
risultano così di 123 milioni l’anno sul-
la media di ciascuno dei nove anni di
governo di Berlusconi presi in conto. In
modo speculare, calano invece gli in-
troiti per la Rai. È dunque possibile che
il governo abbia risposto favorendo i
gruppi più munifici verso Mediaset,
con un danno per altre imprese maga-

ri migliori e per l’economia in generale. 
«L’investimento pubblicitario aggi-

ra gli obblighi di trasparenza del finan-
ziamento ai partiti, ma può rivelarsi
molto efficace», dice Ruben Durante
da Yale. Aggiunge Stefano DallaVigna
da Berkeley: «Uno scambio di affari e
favori fra società di Berlusconi e altre
aziende è legale, ma solleva conflitti
d’interesse di tipo nuovo». Basterebbe
una legge per regolare questi rischi:
esattamente ciò di cui si continua a non
parlare. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le aziende più
regolamentate
dipendono dalle scelte
del governo. Calo
durante gli anni di Prodi

EX PREMIER
Silvio Berlusconi
leader di Forza Italia
ed ex premier

Sardegna
il Pd pensa
a Parisi
ORISTANO — Sorpresa
in casa democratica.
Dopo che come
prevedibile il segretario
sardo del Pd Silvio Lai ieri
sera ha chiesto alla
candidata ufficiale
Francesca Barracciu un
passo indietro a nome del
partito, riemerge con
forza l’idea di presentare
Arturo Parisi come leader
della coalizione di
centrosinistra nell’isola
alle regionali del 16
febbraio. Sarebbe
proprio lui, il sassarese ex
ministro della Difesa,
braccio destro di
Romano Prodi, il
candidato più probabile
per la carica di
governatore. Ma è ancora
presto per dirlo. Sino a
tarda sera la direzione del
partito è andata avanti in
un clima teso. (p. g. p.)
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